
Po
ste

 it
al

ia
ne

 S
pa

 - 
Sp

ed
iz

io
ne

 in
 ab

b.
 po

st.
 - 

D
.L

. 3
53

/2
00

3 (
co

nv
. I

n L
. 2

7/
02

/2
00

4 n
. 4

6)
 ar

t. 
1,

 co
m

m
a 1

, D
CB

 M
ila

no
 - 

Po
ste

 It
al

ia
ne

 - 
PP

 - 
Ec

on
om

y -
 A

ut
. D

CO
/D

C/
M

ila
no

 N
. 0

03
2 d

u 2
8/

3/
20

02

Anno 62	 EDIZIONE ITALIANA	 novembre-dicembre 2011 nn. 738-739

TRIBUNA LIBERA FONDATA NEL 1950 DA J. CONSTANTIN DRAGAN

Poche settimane fa sono stati com-
memorati, non soltanto negli Stati Uni-
ti d’America ma anche in gran parte del 
mondo occidentale, i dieci anni trascorsi 
dall’attentato al World Trade Centre. Al 
proposito si è versato molto inchiostro su 
quasi tutti i giornali, si sono moltiplicati i 
talk show, i dibattiti pubblici e le trasmis-
sioni televisive di approfondimento (per 
quanto il mezzo televisivo non sia propria-
mente utilizzato per “approfondire”).

Tuttavia ben poco spazio è stato dedica-
to al ruolo dell’intelligence negli Stati Uni-
ti, sia nella fase precedente e coeva dell’at-
tentato, sia nel periodo successivo fino ai 
nostri giorni. E poiché il ruolo dell’intelli-
gence è fondamentale per poter prevenire 
questi attentati, ci dobbiamo interrogare 
anche sull’attività dei servizi informativi 
negli States e sui cambiamenti che essi 

hanno conosciuto in questo decennio. 
Anzitutto è lecito porsi la seguente 

questione preliminare: l’attentato dell’11 
settembre è stato un fallimento dell’intel-
ligence? In realtà, questa domanda non è 
oziosa e la risposta è tutt’altro che sconta-
ta, considerato che gli analisti al riguardo 
forniscono risposte anche molto diverse. 

Secondo alcuni esperti, l’11 settembre 
ha rappresentato la plateale dimostra-
zione di un fallimento dell’intelligence e 
della contro-intelligence degli Stati Uniti. 
Ad esempio, per Robert David Steele, con 
cui abbiamo avuto il piacere di conversare 
proprio in recente incontro alla sede ro-
mana della Fondazione Europa Dragan, il 
non essere riusciti a prevenire gli attacchi 
alle Twin Towers è stato “un fallimento 
dell’intelligence, sia degli Stati Uniti, sia 
internazionale”. Più precisamente, secon-

Sicurezza, politica e intelligence

Il punto su un rapporto cruciale 
a oltre dieci anni dall’attentato alle Torri gemelle

Guido Ravasi
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do questo studioso che tanto ha fatto per 
i servizi americani, i fallimenti specifici 
dell’intelligence sono stati ben sei. Essi in-
vestono: 

a) Il servizio clandestino della CIA che 
è risultato del tutto inefficace contro il ter-
rorismo.

b) Gli uffici direttivi dell’FBI che hanno 
fallito nelle ricerche investigative sugli in-
dividui sospetti che si addestravano con gli 
aerei, e hanno sbagliato a non agire sotto-
valutando le informazioni provenienti una 
settimana prima degli attentati dall’intel-
ligence francese. 

c) I vertici dell’FBI colpevoli di gravi ne-
gligenze per avere fallito nella traduzione 
di tutti i documenti arabi catturati in se-
guito al primo bombardamento al World 
Trade Centre, così come di documenti cat-
turati altrove.

d) La continua frammentarietà delle 
informazioni prodotte dalle varie agenzie 
e servizi di intelligence. Tale frammenta-
rietà e la mancanza di coordinamento tra 
i servizi si è rivelata esiziale, per cui oc-
corre un unico centro di lavorazione in cui 
possano confluire le intelligence straniere, 
l’intelligence legislativa e così via.

e) Il Dipartimento di Stato americano 
che va ritenuto responsabile, insieme alla 
CIA e all’FBI, per avere emesso passapor-
ti senza indagini e convalidazioni appro-
priate. Non deve essere possibile rilasciare 
passaporti ad individui senza un controllo 
della registrazione del Paese ospitante e 
vanno migliorate le capacità di controllare 
gli individui potenzialmente ostili all’in-
terno dei confini del Paese.

f) Infine, tutte le altre nazioni, compre-
se quelle che consapevolmente ospitavano 
terroristi, hanno fallito nell’individuare in 
modo adeguato questi gruppi o pur avendo 
informazioni non le hanno condivise pie-
namente. E questo è un fallimento dell’in-
telligence internazionale, non solo degli 
USA.

Dopo gli avvenimenti dell’11 settembre 

Steele ha insistito più volte sul “fallimento 
statunitense e internazionale dell’intelli-
gence”, tanto più che era stata proprio la 
CIA ad alimentare Bin Laden in funzione 
antisovietica alla fine degli anni Settanta. 
L’autore ha poi avanzato tutta una serie 
di proposte per la ristrutturazione dell’in-
telligence negli Stati Uniti che esula dallo 
scopo di questo intervento. 

Ciò che invece qui occorre evidenziare 
è che non tutti sono d’accordo nel ritene-
re gli attentati dell’11 settembre come 
un clamoroso fallimento dell’intelligence. 
Così, ad esempio, Carlo Jean sottolinea da 
un lato che gli attentati dell’11 settembre 
sono considerati un clamoroso fallimento 
dell’intelligence ma, in realtà, aggiunge 
che essi “erano stati previsti ed annun-
ciati, almeno nella loro sostanza” e che “il 
World Trade Centre era già stato oggetto 
di un attentato e la gendarmeria francese 
aveva neutralizzato un aereo destinato a 
colpire la Torre Eiffel mentre si riforniva 
di carburante a Marsiglia.” (Rivoluzione 
negli Affari dell’Intelligence, ripubblicato 
in Militaria. Tecnologie e strategie, Milano, 
2009, p. 274). 

L’autore ammette che, in ogni caso, non 
erano stati previsti gli attacchi suicidi. In 
altri termini, anche se sostanzialmente 
l’attentato era prevedibile, le modalità con 
cui si è verificato erano di fatto ignote e 
persino difficilmente immaginabili. Tutto 
questo, tuttavia, si inserisce in un quadro 
più generale dell’intelligence americana, 
che è rapportabile alla circostanza che i 
servizi di intelligence non erano stati suffi-
cientemente riorganizzati in funzione del 
nuovo contesto internazionale e delle nuo-
ve minacce apparse dopo la guerra fredda.

Più che di fallimento dell’intelligence, 
per Jean si deve parlare di fallimento della 
“dissuasione” e del “contenimento”, vale a 
dire i concetti fondamentali che, da un lato, 
hanno permesso la vittoria dell’Occidente 
nel confronto bipolare, e che costituivano 
anche paradigmi di riferimento per l’orga-
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nizzazione dei servizi di informazione oc-
cidentali, ma che in realtà non si sono più 
mostrati adeguati ad affrontare le sfide del 
dopo-guerra fredda, in un mondo dove il bi-
polarismo era ormai diventato un ricordo 
del passato.

Secondo questo modo di pensare, che 
fondamentalmente scagiona i servizi di  
intelligence americani dall’accusa di dé-
faillance, anche la circostanza che dopo 
l’attentato alle Torri gemelle i vertici della 
CIA e FBI non sono stati rimossi (mentre 
è sostanzialmente mutata la strategia di 
Washington) costituisce una conferma che 
l’intelligence americana non può essere ri-
tenuta responsabile del fatto che gli Stati 
Uniti non hanno saputo prevedere, preve-
nire e quindi impedire la catastrofe che ha 
colpito gli Stati Uniti (ma indirettamente 
non solo essi) l’11 settembre.

Al di là di questo, è pur vero che l’idea di 
un fallimento sostanziale dell’intelligence 
americana trova robusti sostenitori. Su 
questo punto dobbiamo però aggiungere 
una puntualizzazione di metodo. All’intel-
ligence spetta fornire e presentare in modo 
adeguato informazioni al decisore politico 
su possibili minacce alla sicurezza nazio-
nale. Ma sta poi al decisore politico assu-
mere, appunto, le decisioni. In altri termi-
ni, sta a lui decidere se e come utilizzare 
tali informazioni. 

La migliore intelligence possibile, pur-
troppo, non serve a granché e non aumenta 
la sicurezza nazionale se il decisore politi-
co non è in grado di prendere, nei tempi e 
nei modi giusti, le decisioni necessarie. O 
se, in un modo o nell’altro, a volte evitando 
di decidere, altre volte decidendo male, fal-
lisce nel processo decisionale (ad esempio 
nelle relazioni internazionali o bilaterali 
con taluni interlocutori, come il caso libico 
docet). 

In Italia, la responsabilità del decisore 
politico al riguardo è negli ultimi anni di-
ventata tanto più chiara, allorché la Legge 
124 del 2007 sul Sistema di informazione 

per la sicurezza della Repubblica e nuova 
disciplina del segreto (“Gazzetta Ufficiale 
n. 187 del 13 agosto 2007) sancisce e met-
te subito in evidenza (Capo I, Art. 1, Com-
ma 1) che “Al Presidente del Consiglio dei 
ministri sono attribuiti, in via esclusiva,  
l’alta direzione e la responsabilità gene-
rale della politica dell’informazione per la 
sicurezza”. Con tutti i poteri conseguenti 
che ne derivano. 

In ogni caso, chiudendo questa parente-
si sul caso italiano, si tratti di fallimento 
dell’intelligence o di fallimento dei decisori 
politici, di fallimento di coordinamento tra 
i servizi informativi, o tra i servizi e la poli-
tica, resta il fatto che l’attentato alle Torri 
gemelle segna uno spartiacque anche per 
la storia dell’intelligence. Su tale questio-
ne abbiamo chiamato a confrontarsi alcu-
ni tra i più qualificati studiosi di sicurezza, 
tra cui il professore Stefano Silvestri il cui 
intervento, recentemente proferito alla 
sede romana della Fondazione Europea 
Dragan, si può leggere nelle pagine che 
seguono di questo numero del “Bulletin 
européen”.

Capire come è cambiato il mondo dell’in-
telligence americana, oppure constatare le 
resistenze al cambiamento che esso incon-
tra, può infatti rivelarsi estremamente in-
teressante per comprendere se una ammi-
nistrazione come quella statunitense, di 
fronte ad un attacco al cuore dell’America, 
ha saputo mettere in atto le necessarie mo-
difiche per fronteggiare le sfide di questa 
prima parte del XXI secolo. 

Ad oltre dieci anni dall’attentato alle 
Torri gemelle sappiamo che, nonostante 
l’uccisione di Osama Bin Laden, il terro-
rismo internazionale non è sconfitto e la 
guardia non va abbassata. Per questo può 
rivelarsi cruciale sapere come l’ammini-
strazione americana, dopo la catastrofe 
dell’11 settembre, ha saputo evolversi e 
modificarsi, anche nel settore dell’intelli-
gence, per la propria sicurezza e per quella 
globale.
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Con le debite proporzioni e in contesti 
diversi, un simile confronto, che in realtà 
riguarda la sicurezza di tutti noi, è neces-
sario anche per l’ambito nazionale e il qua-
dro europeo. 

Su questo l’Europa è chiamata a dotarsi 
di un sistema realmente integrato in gra-
do di fronteggiare le vecchie e le nuove sfi-
de alla nostra sicurezza. 

L’attentato dell’11 settembre di dieci 
anni or sono deve insegnarci comunque 
una verità incontrovertibile anche a noi 

europei, e cioè che la mancanza di un si-
stema di intelligence – integrato a livello 
quanto meno regionale (vale a dire euro-
peo e/o occidentale che superi i limiti e le 
gelosie dei singoli apparati nazionali) e che 
permetta un effettivo ed efficace sharing 
delle informazioni sensibili tra i diversi 
servizi preposti alla sicurezza – costituisce 
una lacuna della politica di sicurezza che, 
presto o tardi, al di là dei più o meno gravi 
deficit decisionali dei responsabili politici, 
si può rivelare esiziale.
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“Trattiamo bene la terra su cui viviamo: essa non ci è stata donata dai nostri padri, 
ma ci è stata prestata dai nostri figli” è un proverbio che esprime bene la filosofia della 
Veroniki Holding. L’immagine è tratta proprio dalla home page del sito web www.ve-
ronikiholding.com e si inquadra nel contesto del lascito imprenditoriale, culturale ed 
etico di Giuseppe Costantino Dragan. È un lascito per il soddisfacimento del fabbisogno 
di energia, nel rispetto dell’ambiente, per una economia al servizio dell’uomo e per la 
promozione della sua cultura e dignità. Questo perché per noi la “cultura dell’energia” e 
“l’energia della cultura” non sono soltanto uno slogan, ma un principio e un criterio, al 
contempo, imprenditoriale ed etico: in pratica una filosofia di vita.
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La Intelligence Community

Discorrere dei servizi d’intelligence 
degli Stati Uniti d’America significa par-
lare di un mondo intero: qualcosa di as-
solutamente gigantesco. Si tratta di 100 
mila funzionari che, a loro volta, operano 
all’interno di una comunità, l’Intelligence 
Community, che è stata recentemente cal-
colata dal “Washington Post” in 850 mila 
persone, le quali hanno tutte un nulla osta 
di sicurezza di alto livello e che hanno pos-
sibilità di accesso a segreti di vari gradi. 
Parliamo pertanto di qualche cosa di estre-
mamente complesso e al contempo difficil-
mente comprensibile, che non si presta a 
semplificazioni e che costituisce un grande 
Moloch dell’intelligence e non una realtà 
istituzionale snella e facilmente trasfor-
mabile.

Le due date di riferimento recenti per la 
riforma dei servizi segreti americani sono 
il 1981, con Ronald Reagan, e il 2004 con 
George W. Bush. 

Nel 1981 Reagan creò quella che si chia-
ma da allora la Intelligence Community. 
Definì quali agenzie facevano parte strut-
turalmente del sistema di intelligence cer-
cando di dare un ordine a tale tipo di strut-
ture. Queste erano composte da un’agenzia 
autonoma e da una serie di agenzie che di-
pendevano da singoli ministeri. L’agenzia 
indipendente era, all’epoca, la CIA, Cen-

tral Intelligence Agency e poi vi erano ben 
altre 15 agenzie, dipendenti dai vari Mini-
steri. La maggior parte di queste agenzie 
dipendevano dal Ministero, o meglio dal 
Dipartimento, della Difesa (United States 
Department of Defense). 

In pratica ogni corpo militare america-
no – e negli Usa sono quattro: le forze ae-
ree, navali, terrestri e le forze dei Marines 
– ha il suo servizio di intelligence. Pertanto 
vi è l’Air Force Intelligence, Surveillance 
and Reconnaissance Agency (Air Force ISR 
Agency); l’Army Military Intelligence; Ma-
rine Corps Intelligence Activity (MCIA) e 
l’Office of Naval Intelligence (ONI). Queste 
agenzie di intelligence sono propriamente 
quelle delle varie Forze armate. 

Poi però vi è una serie di altre agenzie di 
intelligence, tra cui la Defense Intelligen-
ce Agency (DIA), la National Geospatial-
Intelligence Agency che si occupa di cieli 
spaziali, la National Security Agency, che 
gestisce buona parte dei satelliti, il Natio-
nal Reconnaissance Office. Queste agenzie 
fanno sempre parte della struttura della 
Difesa e vanno ad integrare il meccanismo 
generale di intelligence della Difesa. 

Vi è poi un servizio di intelligence che 
dipende dal Dipartimento, noi diremmo 
dal Ministero, dell’Energia (United States 
Department of Energy), che è l’Office of In-
telligence and Counterintelligence.

Vi sono altri due servizi di intelligence 

L’attività dei servizi di intelligence 
negli Stati Uniti d’America

Cosa è cambiato nei servizi americani dell’Intelligence 
Community ad un decennio dall’11 settembre

Stefano Silvestri
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che dipendono dal Dipartimento per la Si-
curezza interna (Department of Homeland 
Security che corrisponde al nostro Mini-
stero dell’Interno): l’Office of Intelligence 
and Analysis (I&A) e il Coast Guard Intel-
ligence (CGI), l’intelligence della Guardia 
costiera.

Inoltre anche il Dipartimento della Giu-
stizia ha due servizi, uno gigantesco di 
cui tutti hanno sentito parlare, il Federal 
Bureau of Investigation (FBI) e la DEA, 
la Drug Enforcement Administration che 
è l’organizzazione specializzata alla lotta 
alla criminalità organizzata dedita al nar-
cotraffico. Entrambe queste organizzazio-
ni sono dotate di una propria struttura di 
intelligence.

Il Dipartimento di Stato (U.S. Depart-
ment of State) ha un suo relativamente 
piccolo Bureau of Intelligence and Rese-
arch che costituisce un’altra agenzia di 
intelligence. A sua volta il Dipartimento 
del Tesoro (United States Department of 
the Treasury) ha un suo Office of Terrorism 
and Financial Intelligence (TFI) che è re-
lativamente più al di fuori dell’Intelligence 
Community giacché dipende da quello che 
si chiama United States Secret Service che, 
in realtà, non è un’agenzia di intelligence 
particolare ma è un servizio di protezione 
del Presidente e dell’esecutivo americano.

Un sistema “imperiale”

A quanto sopra va aggiunto che il si-
stema americano è un sistema in qualche 
modo “imperiale”. Cioè, ha importanza 
soprattutto riuscire a raggiungere diret-
tamente l’orecchio del Presidente. Chi ha 
accesso diretto presso il Presidente ha una 
sua capacità d’influenza autonoma sulle 
decisioni finali e quindi ha una sua auto-
nomia rispetto agli altri. Per quanto il di-
rettore della CIA avesse un accesso diretto 
presso il Presidente, ce l’avevano anche 
gli altri direttori di agenzie e comunque 
lo avevano i ministri, i segretari di Stato, 

il segretario della Difesa, il segretario del 
Tesoro, da cui dipendevano gli altri servi-
zi. Per cui era una situazione che alcuni 
dicevano di tipo confederale, nemmeno fe-
derale, ma che in realtà era molto più di 
frammentazione e spesso anche di compe-
tizione in cui le diverse agenzie spesso si 
nascondevano reciprocamente le informa-
zioni. Come del resto accade normalmente.

Una situazione simile la ritroviamo in 
Italia fra i nostri diversi servizi di polizia. 
Ma questo avveniva anche fra i servizi 
di intelligence americani e avveniva an-
che all’epoca dell’attentato alle due torri. 
Tant’è vero che per quanto ci fosse circola-
zione di informazioni tra le varie agenzie, 
queste informazioni non solo erano limita-
te ma molto spesso erano considerate con 
sospetto dall’agenzia che le riceveva per-
ché se condivise significava che probabil-
mente valevano poco. Se fossero state ri-
tenute preziose molto probabilmente non 
sarebbero state condivise. Per cui l’errore 
non nasce tanto dal fatto che un’agenzia, 
come l’FBI, non era al corrente di deter-
minate informazioni, che in realtà le era-
no state trasmesse, ma può nascere anche 
dall’abitudine a considerare le informazio-
ni che le erano state date come contraddi-
stinte da relativo basso interesse.

Tutto questo è stato naturalmente com-
preso e si è tentato di riformarlo. Ma una 
struttura così gigantesca, che ha avuto 
un bilancio di 53,1 miliardi di dollari nel 
2010, con una crescita continua e cospicua 
(nel 2006 erano 40 miliardi di dollari spe-
si), non è facile da riformare.

Resistenze e difficoltà a riformare 
il sistema di intelligence

Sulla difficoltà di riformare questo si-
stema basti pensare che ci sono fortissimi 
interessi e resistenze a mantenere l’auto-
nomia delle strutture, vi è la gelosia tra i 
diversi dicasteri e a volte, ironicamente 
pensando al caso italiano, sostengo che 
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molti dei ministeri sono stati costruiti 
come i castelli del Medioevo in modo tale 
da rimanere chiusi gli uni agl’altri, pos-
sibilmente con un fossato intorno e con le 
proprie forze armate. Ognuno con la sua 
milizia (per esempio la Guardia di Finan-
za, i Carabinieri, la Polizia ecc.) e ognuno 
con il proprio servizio di informazione. 

Se questo è vero per dei ministeri rela-
tivamente poveri come quelli italiani im-
maginatevi cosa avviene per dei ministeri 
(cioè i dicasteri) molto più potenti e ricchi 
come quelli americani. Ed è molto difficile 
riuscire ad invertire questo tipo di tenden-
ze. Ci si è provato nel 2004 quando negli 
Stati Uniti si è tentata una riforma globale 
che, praticamente, è consistita nella crea-
zione di un direttore nazionale della Intel-
ligence Community. 

Prima dell’ultima riforma, questo com-
plesso di agenzie che compongono la Intel-
ligence Community doveva essere coordi-
nato e diretto dal direttore della CIA, solo 
che il direttore della CIA non aveva alcu-
na voce sul bilancio delle singole agenzie, 
ed era quindi un direttore solo in teoria. 
Invece di rafforzare i poteri del direttore 
della CIA sulle altre agenzie, si è voluta 
creare un’altra figura, che ha preso corpo 
nel Director of National Intelligence. Que-
sto direttore, che non è il capo della CIA, 
ma è autonomo da qualsiasi agenzia, ha 
naturalmente anche un suo Consiglio per 
le decisioni, ed è dotato di determinati po-
teri. Egli definisce il National Intelligence 
Program, ne controlla e ne determina il 
bilancio, quindi stabilisce le richieste di 
bilancio e le attribuzioni di bilancio alle 
singole agenzie. 

Io ho dato la cifra globale, che è nota 
(53,1 miliardi di dollari nel 2010), di attri-
buzione ai servizi di intelligence. È invece 
segreta la distribuzione di questa cifra, 
cioè la ripartizione sulle singole agenzie. Il 
Director of National Intelligence stabilisce 
degli obiettivi, le priorità, le linee guida, le 
linee interpretative, controlla la gestione e 

le attività di raccolta, analisi, produzione 
e diffusione dell’intelligence ed, in teoria, 
dovrebbe essere colui che ha l’accesso al 
Presidente e quindi gli trasmette, anche 
attraverso il National Security Intelligen-
ce Council, le informazioni relative. Que-
sto direttore dovrebbe essere il filtro, tra il 
Presidente e agenzie, attraverso cui passa-
no tutte le attività di intelligence.

Ma la realtà è ben diversa: anzitutto le 
singole agenzie che dipendono dai vari di-
casteri fanno riferimento non solo al diret-
tore dell’intelligence nazionale ma anche, 
per non dire soprattutto, al loro ministro 
o, come si dice negli Usa, al Secretary del 
singolo Department. E quest’ultimo ha an-
che egli l’accesso al Presidente. Quindi il 
vecchio problema rimane. 

I vari direttori delle diverse agenzie di 
intelligence fanno riferimento al loro mi-
nistro o, in alcuni casi, possono anche sca-
valcare il loro ministro ed andare diretta-
mente dal Presidente. Penso per esempio 
alla FBI o alla DEA o ad altre strutture, 
la National Security Agency (NSA). Tutta 
questa situazione crea, in realtà, una certa 
confusione.

Il direttore della CIA in realtà ha sem-
pre avuto diretto accesso al Presidente ma 
adesso, con la creazione del direttore na-
zionale dell’Intelligence Community, il suo 
ruolo invece di essere potenziato è stato un 
po’ diminuito giacché adesso c’è un filtro 
tra lui e il Presidente. 

Il direttore nazionale dell’intelligence: 
ruolo, poteri, limiti

La faccenda è ulteriormente ingarbu-
gliata dal fatto che il direttore nazionale 
dell’intelligence, a parte le funzioni su cui 
prima si è detto, non ha però potere sul 
personale circa la nomina, le promozioni, 
le assunzioni, i licenziamenti ecc. Quindi 
il personale delle singole agenzie non vede 
nel direttore nazionale dell’intelligence il 
suo capo, il proprio riferimento. Lo vede in 
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chi ha il potere sulle carriere, che è il di-
rettore della agenzia di appartenenza e il 
proprio dicastero.

Quindi lo stesso direttore nazionale 
dell’intelligence può certamente rivolgersi 
direttamente ai singoli funzionari ma in 
pratica paradossalmente avrà, comunque, 
rispetto ai singoli funzionari, un’autorità 
di fatto inferiore rispetto a quella del diret-
tore di competenza della singola agenzia. 
L’elemento confederale continua a rima-
nere importante.

Il direttore nazionale dell’intelligence 
ha naturalmente un suo staff, il quale sta 
realizzando una sorta di 17° servizio di in-
formazione, però questo non risolve il pro-
blema, semmai lo complica. 

C’è quindi stata una riforma che ha cer-
cato di affrontare il problema accrescendo 
i poteri del coordinatore, con la creazione 
della figura del direttore nazionale. La ri-
forma ha conferito ad esso i poteri di bi-
lancio, che sono certamente importanti ma 
non sono tutto, e comunque rimane la par-
cellizzazione delle agenzie di intelligence, 
che era e che rimane il problema di fondo. 

In realtà così si allunga l’elenco dei ser-
vizi di intelligence degli Stati Uniti che 
compongono la cosiddetta Intelligence 
Community, ora salito a 17 organismi1.

Il coordinamento dell’intelligence 
negli Stati Uniti: a che punto siamo?

Tra le agenzie di intelligence degli Stati 
Uniti vi sono certamente dei meccanismi 
di condivisione delle informazioni artico-
lati. Per esempio, mutuando il nome e la 
struttura di Wikipedia, è stata creata In-
tellipedia che gestisce informazioni prove-
nienti dalle varie 17 organizzazioni della 
comunità dell’intelligence degli Stati Uniti 
ed altre organizzazioni legate alla sicurez-
za nazionale a cui hanno accesso funzio-
nari muniti di appropriate autorizzazioni. 
Le informazioni quindi non sono pubbliche 
ma possono essere così condivise dalle va-

rie agenzie. Intellipedia usa MediaWiki, lo 
stesso software usato da Wikipedia. Le au-
torità dell’Office of the Director of National 
Intelligence (ODNI), agenzia che ha creato 
Intellipedia, hanno affermato che questo 
strumento è destinato a cambiare la cultu-
ra della comunità d’intelligence degli Stati 
Uniti, ampiamente criticata per non esse-
re stata in grado di unire le informazione 
e trarre le debite conseguenze prima degli  
attacchi dell’11 settembre 2001.

Intellipedia è una sorta di archivio, 
aggiornato continuamente, con delle in-
formazioni di intelligence a disposizione 
contemporaneamente di tutte le agenzie 
e consente di fare degli incroci di dati in 
maniera molto più semplice di quanto non 
fosse nel passato. 

Sono stati creati dei National Intelli-
gence Center, che sono dei centri di aggre-
gazione di informazioni e di analisi. Vi è 
anche un programma specifico al propo-
sito, il Program Manager for Information 
Sharing Environment (ISE), che ha tra le 
sue funzioni quello di rendere maggior-
mente condivisibili le informazioni. Ad-
dirittura è stato formato un Information 
Sharing Council a questo scopo, un ente 
per la condivisione delle informazioni che 
deve riuscire a risolvere gli ostacoli che di 
volta in volta si vengono a frapporre a que-
sta condivisione. 

Su questi temi il dibattito in America in 
questo periodo è molto vivo perché si è or-
mai affermata l’idea che l’istituzione della 
figura di un direttore nazionale dell’intel-
ligence non è sufficiente a creare quel tipo 
di integrazione dell’intelligence che sareb-
be auspicabile. Mi domando se questo sarà 
mai possibile fino a che esisteranno alme-
no 16 agenzie di intelligence, separate tra 
loro, oltre alla diciassettesima dell’ODNI. 
Dare la colpa al direttore dell’intelligence 
nazionale è relativamente facile, il vero 
problema è riformare il sistema. Se non 
vengono in qualche maniera accorpate le 
differenti agenzie, che spesso fanno lo stes-
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so mestiere in una duplicazione di funzio-
ni, mi sembra difficile riuscire a pensare 
ad un effettivo sharing dell’informazione, 
non solo all’interno della Intelligence Com-
munity degli Stati Uniti, ma spesso all’in-
terno dello stesso dicastero.

Tutto questo implica dei problemi. 
Quando ci sono tante persone che lavora-
no con tanti soldi, con una quantità enor-
me di mezzi e sistemi tecnici – giacché 
queste agenzie dispongono di un numero 
impressionate di satelliti, armi, aerei e, in 
alcuni, casi di forze armate a loro disposi-
zione – e con servizi elettronici e svariati 
sistemi computerizzati, tra loro non sem-
pre perfettamente compatibili, è facile che 
abbiano delle difficoltà oggettive, oltre che 
degli impedimenti o resistenze reciproche, 
a dialogare pienamente tra loro.

Questo comporta una pesantezza della 
struttura, che va al di là delle possibilità 
di effettivo coordinamento. A meno che ad 
ognuno non venga affidato un compito ben 
preciso. Ma nel campo dell’intelligence af-
fidare compiti ben precisi può essere con-
troproducente, perché una eccessiva setto-
rializzazione comporta che io vedo fino lì, 
a quell’angoletto, e mi perdo di vista tutto 
il resto dove invece avviene la cosa più im-
portante.

Nella misura in cui vengono mantenu-
te agenzie autonome le une dalle altre, il 
coordinamento dell’intelligence rimarrà 
sempre più una aspirazione che una effet-
tiva realtà, anche se la situazione sembra 
effettivamente migliorata.

A questo aggiungiamo che nel sistema 
americano, tutta questa struttura di intel-
ligence fa effettivamente capo, alla fine, al 
Presidente degli Stati Uniti e al National 
Security Council, quindi in teoria ha dei 
riferimenti politici e di direttive politiche 
abbastanza chiare. Tuttavia deve tener 
conto anche di altri Consigli, tra cui il Con-
siglio nazionale dell’Intelligence, il Consi-
glio della Sicurezza economica, quindi vi 
sono altri riferimenti che complicano ulte-

riormente questo quadro. E poi deve tener 
conto del President’s Foreign Intelligence 
Advisory Board (PFIAB), cioè l’Ufficio del 
Presidente per l’intelligence estera, il Joint 
Intelligence Community Council (JICC), 
che è presieduto dal direttore nazionale 
dell’intelligence. 

Inoltre, vi sono altri uffici che per ragio-
ni budgetarie o legali hanno un controllo 
sui servizi. Vi è l’Ufficio dell’Ispettore Ge-
nerale che è una sorta di ufficio generale 
che controlla e ispeziona tutta l’ammini-
strazione americana compresa quella dei 
servizi di informazione. L’Ufficio della Ge-
stione e del Bilancio che controlla anche 
le attività di spesa e di appropriazione dei 
bilanci dei servizi, più i diversi Comitati 
del Senato e della Camera dei Rappresen-
tanti. 

Questi Comitati sono svariati: sia quel-
li delle Forze armate, sia quelli specifici 
dell’Intelligence, sia quelli relativi al Bi-
lancio, sia quello per il solo Senato relativo 
all’Homeland Security. Ognuno di questi 
ha una propria specifica competenza e tut-
ti possono intervenire sulle scelte e sugli 
orientamenti dei servizi di intelligence.

È risaputo che quando si hanno tanti 
“padroni”, anche se il padrone finale è uno 
solo, è facile fare un po’ quello che si vuole. 
Ognuno ha il suo padrone preferito e di-
venta difficile stabilire un’unica direzione. 
Detto questo, i servizi di intelligence ame-
ricani sono quelli che raccolgono la mag-
giore mole di informazioni e rimangono i 
più potenti del mondo. 

Dopo l’11 settembre: necessità 
e difficoltà dell’intelligence 

nell’affrontare le nuove sfide

Naturalmente i servizi di informazio-
ne americani hanno dovuto adattarsi alle 
nuove sfide globali e hanno dovuto farlo in 
maniera drammatica dopo l’attentato alle 
Torri gemelle. L’attentato dell’11 settem-
bre è arrivato in un periodo in cui i servizi 



11

avevano ancora difficoltà ad adattarsi al 
nuovo quadro strategico. Il grosso dei ser-
vizi, per decenni, ha guardato all’Unione 
Sovietica e alla Cina. Con la smembra-
mento dell’Unione Sovietica è rimasta 
comunque la Russia, sono rimasti i Paesi 
dell’ex Unione Sovietica, e questa priorità 
è diminuita, però non è facile cambiare in 
poco tempo questa mentalità e soprattutto 
le competenze delle persone coinvolte nei 
servizi. Non è facile passare da una forte 
quantità di persone che parla russo, a una 
adeguata quantità di persone che parla 
arabo, dari, pashtun, o altre lingue di que-
sto genere. Ne è facile trovare persone che 
parlino queste lingue, bisogna formarle 
sostanzialmente. E nemmeno è facile tro-
vare persone che, oltre a parlare queste 
lingue, siano considerabili sicure e a cui 
affidarsi, di cui si è sicuri che tradurranno 
le cose come sono, che diranno le cose che 
vedono e che siano capaci di vedere le cose 
che devono vedere. Tutto questo ha ulte-
riormente ritardato gli aggiornamenti alla 
situazione reale. 

Vi erano milioni di intercettazioni di te-
lefonate e di comunicazioni che non sono 
state tradotte prima dell’11 settembre. Ma 
questo perché, ad un certo punto, si era vi-
sto che all’interno del NSA dove vengono 
registrate milioni di telefonate ogni giorno 
e milioni di comunicazioni elettroniche (e-

mail ecc.), vi erano solo cinque persone che 
traducevano dall’arabo. 

È chiaro che cinque persone possono 
tradurre una certa quantità di materiale 
ma non oltre. Non è facile cambiare e ag-
giornarsi. Adesso ce ne sono molte di più, 
tutti i servizi ne hanno molte di più, spe-
rando che non cambi nuovamente il qua-
dro politico di riferimento. 

Va aggiunto che certamente vi è sta-
to all’epoca dell’attentato alle due Torri 
gemelle un ritardo nel funzionamento 
dell’intercettazione. Tutti i sistemi di con-
trollo del traffico aereo hanno una capaci-
tà di intercettazione aerea dei veivoli che 
vanno fuori rotta. Però se si tratta di linee 
aeree nazionali civili, con passeggeri, pri-
ma di dare l’autorizzazione ad abbattere 
un aereo ce ne vuole. I tempi del resto sono 
stati abbastanza stretti per poter prende-
re una decisione così drastica. Adesso sono 
cambiati gli ordini. Il sistema di control-
lo aereo non si aspettava questo attacco. 
Il fattore sorpresa è cruciale in queste 
situazioni è un kamikaze che utilizzasse 
non un aereo militare ma un aereo civile di 
linea era all’epoca molto difficile da imma-
ginare. Ma su questo e altri elementi del 
sistema dell’intelligence degli Stati Uniti 
proseguiremo nella seconda e conclusiva 
parte di questo articolo nel prossimo nu-
mero del “Bulletin européen”.

1	  Che qui ricapitolo: Air Force Intelligence, 
Army Military Intelligence, Office of Navy Intel-
ligence, Marine Corps Intelligence Activity, De-
fense Intelligence Agency (DIA), National Geo-
spatial-Intelligence Agency, National Security 
Agency (NSA), National Reconnaissance Office 
(NRO), Office of Intelligence and Counterintel-
ligence (Department of Energy), Office of Intel-
ligence and Analysis (Department of Homeland 

Security), Coast Guard Intelligence (Depart-
ment of Homeland Security), Federal Bureau 
of Investigation (FBI), Drug Enforcement Ad-
ministration (DEA), Bureau of Intelligence and 
Research (Department of State), Office of Ter-
rorism and Financial Intelligence (Department 
of the Treasury), Central Intelligence Agency 
(CIA) e adesso anche l’Office of the Director of 
National Intelligence (ODNI).
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Ho due idiosincrasie: una per l’uso delle armi e l’altra per i partiti. Non mi sono 
mai occupato di politica. Mi sono sempre interessato all’europeismo, il quale per me 
non è una politica, ma una vocazione, vale a dire la visione dell’Europa di domani. 

I have two pet hates: one is the use of weapons and the other political parties.
I have never been interested in politics. I have always had an interest in Europeanism, 
which to me is not a type of politics, rather a vocation, that is a vision of Europe as 
t will be in the future.

Eu am două idiosincrasii: una pentru arme şi a doua pentru partide. Nu m-am 
ocupat niciodată de politică. M-a preocupat întotdeauna europeismul, care nu este o 
politică, ci o vocaţie, o cunoaştere a viitorului Europei de mâine.

J’ai deux choses en horreur: l’emploi des armes et les partis. Je ne me suis jamais 
occupé de politique. Je me suis toujours intéressé à l’européisme qui, pour moi, n’est 
pas une politique, mais une vocation, c’est-à-dire la vision de l’Europe de demain. 

Tratto dal volume: Iosif Constantin Dragan,
Călătorie În timp, Viaggio nel tempo, Journey through time, Milano, 2008.
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LA PROSPETTIVA POLITICA EUROPEA

QUALE FUTURO PER L’EUROPA?

UNA VITA PER L’EUROPA: GIAN PIERO ORSELLO

“L’approccio adottato dall’Europa e dagli Stati membri per contrastare la tratta degli 
esseri umani risulta spesso confuso con le politiche anti-migratorie e tende ad occul-
tare le cause che producono le nuove schiavitù così come le responsabilità istituzio-
nali che le rendono possibili.”                                                  	       Pippo Costella 

“Si tratta di affrontare, con coraggio e determinazione, le cause dell’imponente feno-
meno migratorio convinti della sua complessità, consapevoli dell’insufficienza delle 
risposte isolate, ancora più persuasi che la vera prevenzione non può essere solo 
quella legata agli interventi di polizia e di allontanamento e rimpatrio.” Carlo Mosca

“Oggi l’Europa è chiamata ad un ruolo più autonomo. L’Europa è chiamata a confron-
tarsi senza indugi con le sfide mondiali. Non è più concepibile pensare all’integrazio-
ne europea fuori dal contesto economico e politico della globalizzazione e delle sfide 
del multipolarismo.”                                                                                 Mario Telò

“Per attivare qualsiasi processo di cambiamento di ampia portata le forze decisive 
sono la cultura e il sistema di valori. Sono i due aspetti fondamentali che definisco-
no ogni epoca storica e che guidano la costruzione del nuovo.”                      Dario Velo 

“L’Unione europea è stata la grande scommessa del Novecento e rimane la grande 
speranza del XXI secolo; un percorso ad ostacoli, che gli inciampi e i ritardi non pos-
sono comunque fermare.”                                                                 Valerio Zanone
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La protezione dei diritti umani è conti-
nuamente all’attenzione degli Stati, delle 
organizzazioni internazionali e della so-
cietà civile ormai ogni giorno per le mol-
teplici violazioni che ledono la dignità di 
ogni persona.

È necessario evidenziare tra queste vio-
lazioni quelle che, purtroppo, emergono 
più violente e drammatiche. Sono quelle 
che, commesse sui minori, bambini o ado-
lescenti, danno luogo ai fenomeni della 
tratta degli esseri umani, dello sfrutta-
mento sessuale e della pedopornografia, 
dello sfruttamento del lavoro minorile 
senza dimenticare i bambini soldato.

A questi fenomeni crudeli la Comuni-
tà internazionale ha dedicato nel 1989 la 
Convenzione delle Nazioni Unite sui di-
ritti del fanciullo che chiama gli Stati a 
legiferare per prevenire la violazione dei 
diritti e, soprattutto, ricercare la punizio-
ne degli autori. 

La Convenzione del 1989, con una azio-
ne congiunta degli Stati a protezione dei 
diritti dei bambini, ha avviato un processo 
irreversibile di successive azioni statali 
mediante una cooperazione sinergica sul 
piano bilaterale e multilaterale in relazio-
ne a fenomeni citati non solo emergenti, 
ma in continua evoluzione.

La stessa Unione europea e, in paralle-
lo, il Consiglio d’Europa hanno posto l’at-

tenzione alla tutela dei bambini mediante 
un percorso ricco di iniziative e programmi 
volti ad attuare strumenti e metodi efficaci 
coinvolgendo sempre più gli Stati per un 
comune impegno e coordinamento nella 
lotta alla tratta degli esseri umani, all’im-
migrazione illegale, al traffico illecito di 
migranti, nelle loro perverse implicazioni 
(sfruttamento sessuale, pedopornografia, 
turismo sessuale), drammi dovuti, come 
riconosciuto a livello internazionale, alla 
criminalità organizzata transnazionale.

La crudeltà di questi drammi non po-
teva che richiamare l’attenzione e la sen-
sibilità del presidente della Fondazione 
Europea Dragan, la dottoressa Veronica 
Daniela Guşa de Dragan la quale ha vo-
luto dedicare una sessione particolare ai 
fenomeni citati e ai loro aspetti più salienti 
e significativi mediante l’intervento di co-
loro che lavorano efficacemente a stretto 
contatto con i minori per la prevenzione ed 
una “impossibile” eliminazione dei dram-
mi e di quelle emergenze sociali che di-
struggono il fisico e la psiche dei bambini.

Da parte mia ringrazio la Fondazione 
Europea Dragan per aver dato l’opportu-
nità a me ed ai relatori di poter riflettere, 
ancora una volta, sui fenomeni che colpi-
scono una generazione che, rappresentan-
do il nostro futuro, chiede urgentemente 
aiuto e affetto. 

L’Europa di fronte a drammi umani 
ed emergenze sociali

Introduzione alla prima sessione del nuovo volume 
della Fondazione Europea Dragan

 Ersiliagrazia Spatafora
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Carl Gustav Jung: 
gli studi del grande psichiatra 

svizzero sull’alchimia

Riflessioni in occasione 
dell’Anno internazionale della chimica

Guido Ravasi

Habentibus symbolum
 facilis est transitus

		  Mylius

Immagini alchemiche 
e raffigurazioni oniriche 

In Mysterium Coniunctionis: Unter-
suchung über die Trennung und Zusam-
mensetzung der seelischen Gegensätze in 
der Alchimie, I-II, – testo che costituisce 
non solo la summa ma anche, secondo Jung 
stesso, l’adempimento della sua opera – si 
afferma, nella edizione inglese, che “fun-
damental to alchemy is a true and genuine 
mystery”1. Mistero a cui la psicologia del 
profondo potrà certamente portare alcune 
chiarificazioni ma che non potrà risolvere.

Ciò che anzitutto colpisce l’attenzione di 
Jung è la correlazione tra le raffigurazioni 
alchemiche e le raffigurazioni oniriche. In 
sogni di individui totalmente privi di una 
qualsiasi conoscenza di alchimia viene ri-
scontrata la presenza di motivi squisita-
mente alchemici. 

Tali motivi possono essere rintracciati 
nei disegni spontanei dei pazienti, in im-

pressioni visive, nei prodotti della imma-
ginazione attiva, prodotti psichici sponta-
nei, allucinazioni, visioni, nelle “fantasie 
individuali dell’uomo moderno2” e, in una 
parola, in ciò che Jung in Simbole der Wan-
dlung chiama il pensare non indirizzato, 
puramente associativo. 

È questa una modalità del pensiero, qui 
contrapposto al pensiero indirizzato, che 
presenta straordinarie analogie struttu-
rali con il pensiero arcaico, del fanciullo, 
del mito e del sogno.

Psicologia dell’inconscio e storia

Ciò che fondamentalmente Jung ricer-
cava in quella direzione erano le basi stori-
che della propria psicologia poiché egli era 
convinto che “senza l’aiuto della storia non 
vi può essere una psicologia, e specialmen-
te una psicologia dell’inconscio”3.

Nell’alchimia Jung rintraccia una vera 
e propria fenomenologia dell’inconscio e, 
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in un certo senso, un modo per orientarsi 
in esso. Con l’alchimia la psicologia dell’in-
conscio trova per Jung “un punto d’appog-
gio archimedeo al di fuori del suo angusto 
ambito di lavoro”4 e, aggiunge, lo stesso 
metodo comparativo della psicologia “deve 
rifarsi al materiale gnostico-alchimisti-
co”5.

Tutto ciò evidenzia in modo indubitabi-
le che l’esperienza culturale di Jung non 
può essere adeguatamente compresa sen-
za una seria considerazione dei suoi studi 
sull’alchimia giacché la ricerca junghiana 
vede nell’alchimia stessa le basi storiche 
della propria psicologia, la quale culmina 
proprio in siffatti studi. 

Senza lo studio della filosofia ermetica, 
ribadisce Jung in Aion, “la conoscenza del-
la moderna psicologia dell’inconscio rima-
ne un vero e proprio mistero, un enigma”6.

In testi come Psychologie und Alchimie, 
Der philosophische Baum e altri, sono rin-
tracciabili rassegne sufficientemente indi-
cative di sogni o immagini che presentano 
motivi riconducibili a tematiche di carat-
tere alchemico ma, soprattutto, è possibile 
prender atto delle cautele metodologiche 
con cui Jung arriva alla realizzazione di 
tali rassegne.

Alcune delle precauzioni assunte da 
Jung prima della pubblicazione dei risul-
tati dei suoi studi sull’alchimia sono sta-
te sottolineate e riconosciute – in special 
modo le precauzioni di carattere più ge-
nerale rispetto a quelle più propriamen-
te tecnico-psicologiche – da Eliade: “Il a 
poursuivi ses recherches pendant quinze 
ans, sans pourtant en parler ni à ses pa-
tients, ni à ses collaborateurs immédiats. 
Il prenait la précaution d’éviter toute sug-
gestion ou autosuggestion possibile”7.

Per Eliade, è possibile parlare di “ho-
mologation”, da non confondere con la 
“réduction”8 tra sogni9 o altre manifesta-
zioni dell’inconscio e scenari religiosi e 
mitologici, inclusi quelli specificatamente 
alchemici.

Il linguaggio simbolico e non semiotico 
dell’inconscio e dell’alchimia

Possiamo comprendere più a fondo la 
correlazione che Jung individua tra motivi 
alchemici e motivi onirici se consideriamo 
l’ipotesi di lavoro usata da Jung nella in-
terpretazione dei sogni.

Il trait d’union deve essere, ancora una 
volta, ricercato nelle implicazioni della 
concezione junghiana del simbolo: “Il lin-
guaggio alchemico si dimostra non tanto 
semiotico (linguaggio cifrato), quanto piut-
tosto simbolico, nel senso che non viene 
tenuto celato un contenuto noto, bensì si 
allude ad un contenuto ignoto, o piuttosto 
un contenuto ignoto allude a se stesso”10. 

Non dobbiamo mai scordare che qua-
lunque comparazione seria tra psicolo-
gia e alchimia esige il superamento dello 
scoglio del riduzionismo, in questo caso 
del riduzionismo psicologico, ovvero la ri-
conduzione e la riduzione del “significato” 
della vicenda alchemica esclusivamente a 
principi psicologici. 

Gli alchimisti operano, comunicano nel 
paradosso. In questo erano facilitati dal 
fatto che si muovevano non semplicemente 
tra storte, vasi e alambicchi come oggetti. 
L’athanor, la fornace, era nello stesso tem-
po il corpo miscrocosmico e il macrocosmo, 
l’alambicco (locurbita, vas hermeticum) 
era utero e sepolcro ecc. Aspetti che simil-
mente avevamo già trovato nelle pratiche 
metallurgiche e del fabbro. 

L’alchimista si muoveva tra essi e at-
traverso essi con l’immaginazione e con il 
simbolo, per cui, come diceva Mylius Ha-
bentibus symbolum facilis est transitus. 
Questi “oggetti” costituivano, si può dire, 
il punto di appoggio materiale dell’im-
maginazione, il riferimento concretistico 
che era lungi dall’esaurire il significato 
dell’opus. 

Pertanto Jung asserisce che “Sarebbe 
un imperdonabile errore voler ridurre la 
corrente spirituale alchimistica, secondo 
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la concezione corrente, alle storte e ai for-
nelli”11. 

Proprio per l’apertura ai contenuti 
provenienti dall’inconscio, in genere la 
coscienza dell’alchimista non conosceva 
il rischio di fossilizzarsi nella vuota ripe-
tizione di formule prefissate12, elemento 
che si rivela decisivo nella interpretazione 
psicologica dell’alchimia e nella compren-
sione delle fasi dell’opus alchymicum.

Quanto lontani fossero gli alchimisti dal 

realizzare le procedure dell’opus alla guisa 
in cui si eseguono ricette risulta dal fatto 
che difficilmente troviamo descrizioni che 
siano prescrizioni e che quasi ogni volta 
che si metteva mano all’opus il processo 
non era prevedibile: “La migliore riprova 
ne sia il fatto che chiunque avesse una 
mente un pochino originale coniava una 
propria terminologia, dimodoché nessuno 
era in grado di capire appieno quella degli 
altri”13.
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